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Antichità 

della  CHIESA 

DI  S.  D IONI  Gl, 

Et  origine  del  nome  di  Caflano 
' Geradadda . 

DEDICATA 
AìtlUufirijfma  Signora  Martia  Grimaldé 
"Boneìiii  Archefa  ài  C affano  ^ 
Conteffa  del  Bofco  &*c. 


Per  li  Sumpatori  Arcbiepifcopali,  M-  D C.  X v 1 1, 


f 


Ifflptimatar 

Fr.  A*  Bariola  Confultof  S.  OiHuj  prò 
Rcucrcndillìmo  Inquificofe . 

Guilielmus  Vidoijus  TIicoI.  S.  Nazarij 
prò  llluflirirs.  D.  Cardinali  Archiep* 

Vidic  Saccus  prò  Ezcelleotirs.  Senatu . 


ILI,VSTRISSIMA  SIGNORA 

mia  Signora^. 


VZSTA  fcyttmxA  tchs 
fira  l’ antichità  della  Chiefn 
di  San  Dionigi  injiemt 

l'orìgine  del  nome  celebre  di 

Cacano,  è più  tojio  d'amici , che  mìa , per» 
(he  m'ìndujfera  à formarla , per  n/eder  la 
/lima , €>  l'honar , che  porto  con  ejjt  molta 
fingolare  alla  Chìefa  ,ó*al  !Borgo . Mora 
è fatta diV.S.  lUuftriJlJtma, perche fe n'efce 
eolfegno  in fronte  del  nome fm  chiarì  fimo  • 
Era  gìuflo  y che  cafe  fojje , perche  tenenda 
V .S .lUuflrìfìma  il  Dominio  de'  fajfanejiy 
fanno  bene  in  manfua  le  fritture  toccanti 
loro  communi  ìntereff  y e fecialmente- 
A a fucili 


à' 


'Quelli  d’honorè , nanat't  nella  prefenie],  af-^ 
pnchefappìa  meglio  V.S,  Illufiri/jtmA  di 
quali  fudditi  fi  trouiefier  Signora . E poi-» 
che  i Cajfanefi , e più  quei  della  Scuola  di 
San  'Dionigi  defiderauano,che  fi  flantpafi^ 
Jèt  non  mi p arcua  d’accertar  meglio , che  in 
farne  yn  donOtC  dedicarla  àV.SJdufirifi. 
tanto  più  f apendo  la  pietà  delfuo  animo 
la  religione  ^he  tiene  à quel, che  tocca  la  glo- 
ria dì  Dìo,  de’ fimi  Santi , e particolar- 

mente dì  quel,  che  è Titolare,  e fi  puh  dir  la 
gloria  de’ fuoi  Vaffadì,  Lafcio  in  <vltimo 
lapartìcolar  dìuotionemia  congli  alti  me- 
fiti di  V.S.  lUuflrifi.  che  mi  fà  fuddìto  fuo, 
e però  m’ ohlìgaua  a qualche  tributo  del  mìo 
'ÙajfaUaggìo  .-tLa  fuppUco  con  ogni  affet- 
to , che  le  piaccia  di  gradirlo  , e donare 
alla  fua  modejììa , ad’occafione  dì  par», 

lar  d’^vn  Santo  il  tacerfi  bora  le  lodi  in- 
finite dì  V.  S.  lUuflrìffma  ,&*  le  gran- 
de^^  detta  fua  chiariffipa  Cafa  . La 


qual,  tutta  ’^oftro  Signor  Dìo  guiàrdìl  |[ 
feltcìii  fempre  e col  fine  bacio  humilmenm 
te  le  mani  di  V»  Signoria  Illkfi/tfiìinà  * 
Dit^filano  d.%^. (L’Aprile  l^lT» 
■D.V.S.iaHfirìp " 


Diuotìfifimo feruitore 


r.  t ?:\V.  f ' ft' 
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Antonio  CafHglions  ì 


A j PER 


Pcfla  Chìefa  di  SanDiónièì 
, sii  i’ Adda . 

■ MADRIALE. 

ACl^  Tempio  honoratOf 
l£onor  dl^ùefie  fronde, 

S pecchio  hello  à ^ueji'onde  » 

S'io  non  ho  flile  à,  le  tue  glorie  eguale ì 
Impennagli  tù  l'ale  : 

Vvdtaìmì  hitj^i  t^Ak^  eon  alto  'ì>olo 
Scender  del  tuo  Jplendor  fuperho  il  PoU  \ 
£ s’anuien^che  à'tuoi  rat  caggia  ìnfiamato, 
1 caro  fortunato  in  que  llo  lido  , 

Tjouero  in  te  rìpofo^  e tu  in  me  grido  » 


ANTI- 


ANTICHITÀ 


DELLA  CHIESA 


DI  S.  DIO  N I G I, 

Et  origine  del  nome  di  CaiTano 
Geradadda. 

I A e QV  E fempre  à quel  vé- 
ro Monarca  Eterno,  Autore,  e 
Rettor  fapieùdflìmo  dcll’Vni- 
uerfò,  (tòme  moftratio  le  Sacrd 
Lcttefe^  d’efler  non  folo  pcrpe- 
tuamentè  lodato , e venèratò  in  Cielo  da  quelli 
beati  rpiriti,mà  quìin  Terra  ancora  da  noi  mor^ 
tali  col  mezo  di  Sacrifici  , d’ Altari,  e Tetnpii,' 
che  (còme  narra  fpeiTo  la  Sacra  Genefi ) in  ogni 
ftato  di  Natura , e di  Legge , & in  ogni  età  del 
Mondo  gli  furono  grandemente  accetti , & di 
tnirabil  fodisfattione . Cefi  beaignamente  hoc 
drizzò  gli  occhi  à i voti  d’Abclle,  bora  odorò 
aé  gli  holocaufti,hora  larghe 
Abraamo , quando  gli  crelTe 
A 4 Aitati 


foauemenfe  di  N 
promefie  fece  ad 
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Altari , & gli  ó^erì  vittime  di  pace , hora  al  fuo 
figlio  Ifacco  repplicòle  promefle  /quando  gli 
xonfacrò  l’Arc  ftcre,&:  hora  benedì  Giacob- 
be , quando  gli  refe  i voci , e i titoli  honorati 
fegnò  nel  faffo . Piacque  in  fomma  cotanto  à 
Dio  Tvfo  di  quelli  honori  > ch*ei  confuma  /per 
cofidirc)il  rimanente  della  fcrictura  in  libri  in- 
tieri, per  ordinare  > e commandare  col  mezo  di 
Mose,  c d’ Aronne  alcune  mifteriofeceremonic 
facre,  toccanti  à i Sacrifici,  $c  à' Sacerdoti,  e 
Lcuiti , «ini Uri  loro  * Quando  poi  moftrò  gu- 
fto , che  fi  rizzaffe  vn  Tempio  alla  grandezza 
dei  nome  fuoi  manifeAollo  prima  à quei  Rè  po* 
cente , e gran  Profeta  Dauide , pofcia  al  Signor 
dcTaggi,  figliuolfuo,  e fuccefibr  nei  Regno 
Salomone,  e perciò  gli  diè  ricchezze,  c the- 
fori  tanti , òc,  aiuto  ancor  de’  Popoli,  e Rè  vicini, 
che  ben  fi  vide  premer  grandemente  al  Som- 
mo Dio  quefto  ncgotio,corae  importantillimo, 
&di  grandiflimo  fuo  compiacimento  * Non  fi 
ftancò  per  canto  di  conceder  gracie  , prcroga- 
tiuc,  e chefori  celefti  a quel  fuo  diletto  Tem- 
pio , che  fu  il  primiero  edificato  al  Culto  fuo , il 
colmò  d’hofiori , e di  glorie  tante , che  la  fua 
gloria  ( come  fi  legge  ai  fettimo  del  terzo  de* 
Rè  ) fi  vedea  in  effecco  hauer  tutto  occupato  | 

6 tutto 
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e tutto  pieno  quel  Santo  luogo  > volfe,  che  iu£ 
fpecialmente  il  Tuo  nome  haueifc  in  fcmpiccrna 
la  fede  fua>  e che  lo  (guardo , & il  cuor  fuo  in- 
uigilaOreinceiTancemencc  fopraquel  facro  (ito» 
oue  conforme  aIdehderio>  airinftance  pre- 
ghiera di  Salomone  fi  rifoluc  d'efaudirc  chiun- 
que inftantemence  d'alcuna  gcacia  io  richiedef- 
fc.  Hor  fequcfto  mirabii  Tempio , perche  fu. 
il  primo  edihcaco  ali ’alcezza  del  nome  fuo , 
nel  quale  il  culto,  &honorfuodiuino{  benché 
folo  con  facrifici  di  brutti  Animali  ) fi  celebra- 
Da  > riufeiua  à Dio  cotanto  caro?  chiaro,  &c  illu- 
Kreprcflbailc  genti  5 e natiouidel  mondo  tut- 
to , che  { come  fi  vede  al  fettimo  del  fecondo 
ic*  Macabei  ) Principi , e Rè  potenti  non  pur 
/hebbero  in  pregio  honor  grande,  ma  Tac» 
:rebbon  di  doni,  e di  ricchezze  ampliilìme,  per 
cederlo  da  Dio  cofi  honorato,  e fauorito  con 
moltiplicate  ccledi  gratie  » che  liberalmente 
>gn*hora  vi  difpenfaua  « Et  fe  quegli  Altari 
:retti,  e confacrati  alla  Diuina  Maeftà  fua  da^ 
iifeendenti  primi  del  primo  Adamo  , furoii 
sofi  ftimati  , e riueriti  da  quel  Popolo  eletto  i 
;he  conto , e che  ftima  diremo  noi,  che  s'hab- 
^ia  à far  de  gii  Altari  , non  fabbricati,  fi  co- 
9Qc  i primi,  daTuccelTori  del  Prcuaricacorede'^ 

diuini 


diuinl  precetti  primiero  Adamo  ^ m^  imméi 
diatamente  da’ primi  difcepoli  del  fecondo, 
Redentore  dell’Vniuerfo  , LegisIatore>  & in- 
fieme  oflcruatorc  della  Diuifta  Legge  Gesù 
Chrifto  Noftro  Signore,  in  sù  i quali  T Vftige- 
nito  immacolato  Agnello,  vero  figlio  dell’ Al* 
tiflìmo  Dio,  vico  facrificato  perpetuamente , 
non  pur  con  abondanza  di  liberali  promeiTe, 
ma  con  doni  efiectiui  di  tutti  i gufti,  e thefori 
del  Cielo , di  tutte  le  gratie  , e benedittioni 
fopracelefti , che  può  verfarein  Terra  allchu- 
mane  creature  prodigamcntc  fpcr  cofi  dire) 
la  mano  liberaliffima  deirifteflb  Alciffimo  Dio? 
Certo  che  quegli  Altari  , c que’  Templi  cofi 
famofifònò,  tifpctto  àquefti,  come  ombra  a! 
corpo,  come  figura  al  figurato,  come  centro 
(che  non  é altro,  che  punto,  ò nulla  ) rifpec- 
to  al  tutto  del  Circolo  immenfo  , in  cui  vien 
figurata  la  petfettione.  Onde  in  confeguenza 
le  Chiefe  della  nafcencc  , c pfoficience  Legge 
Euangelica, erette  da  quegli  amici  , c fratelli 
di  Dio  medefimo,  Gesù  Chrifto  Noftro  Si* 
gnore  ( che  cofi  chiamaua  i Difcepoli,  6cho* 
noraual’Apoftolato  ) che  con  lui  ConuerfaroQ 
cofi  gran  tempo , é videro  corporalmente  la 
gloria  fua , non  più  focco  veli  > Si  Enigmi , 


mé  gii  Satotuone  l Se  gli  alcri  Padri  del  Te« 
flamenco,  debbon  molto  più  deirancicheefler 
fenza  paragone  honorace,  flimace , e riuencb  ì 
E come  non  è poflìbile  accennarla  pure , non 
che  narrarlo  pienamente  in  epilogo  breue  di 
guefU  feriteura  da  me  incraprefa , dirò  fol , pet 
elTempio , che  beata  chiamaua  San  Giouan  Cri^ 
foftomo  la  Città  di  Roma,  e moflrò  di  fom<^ 
inamente  ftimarla , e di  bramar  di  vederla  non 
per  l’ampiezza,  magnifìcenza,&ancichicà  fua, 
ma  per  le  fue  più  frcfèhc  glorie,  per  que'  Temi» 
}li  augufti , facrati  à Dio  da  gli  Àpofloli  Pietro, 
e Paolo  non  fol  con  le  parole  dell’Euangelio  , 
ma  co  i corpi , c col  fanguc  loro , che  furono , 
n certa  maniera,  la  calce,  e Tacquadi  quegli 
Edifici , anzi  pur’  anco i marmi,  Se  i colori  più 
ini,  per  far* eterne,  eporporate{  per cofi dire) 
ic  in  confeguenza  più  iilufliri , e più  gloriofa 
jucllc  lor  Chiefe*  Quefti  pregi , e quelli  ho- 
lòri,  pur  generali  di  tutte  Talcre  del  Chriftia- 
refmo.  Se  quegli,  che  particolari  fono  d’alcunc 
>er  certi  rifpecti  particolari,  hanno  dato  mate- 
ia  à me  di  dire  l’origine  d*  vna,  Se  infieme  i ftìc- 
efii , i progrelfi  fuoi  più  notabili , che  l’han 
efa  più  celebre,  &:  di  più  fama  prefib  alle  gench 
i^eflià  è U Cbibfadi  SanPionigi  diCalIano» 

Qobile 


Dobilci  e {limato  luogo,  chcchiaman  Borgó^ 
c Caftcllo  y pollo  alla  verde , e frondofa  tiua 
del  Fiume  Adda  , chiariCHmo  per  la  purità  di 
quel  Cielo,  perla  bellezza  deiracquc,  e perla 
delicatezza  de’  pefci  tra  gli  altri  di  Lombardia  • 
La  qualità  del  fìcoilludra  particolarmente  Tan- 
cìchità  della  Chiefa, edificata  dairApo(lolo,« 
primo  Arciuefcouo  di  Milano  Barnaba  Santo, 
delle  primiere  pur  del  Paefe , e fingolarmenco 
fauorita  da  Dio  per  le  gratie , e per  li  doni  ce- 
leftì  , che  vi  concede.  Onde  inconfcguenza 
più  foauemi  fembra  la  cura  impoflami  dira- 
gionarne  da  chi , per  ragion  del  fuo merito,  o 
del  portato  della  (ua  Cafa,  e per  certo  inftinto 
mio  verfo  il  (cruitio  fuo  , ha  potere  di  com* 
mandarmi;  e via  più  facile  l’effettuare  il  pcn- 
fiero,  che  tenni  fcmpre  di  fuegliar  le  memorie, 
& i meriti  antichi , e nuoui  di  quefto  Tempio, 
ond’alrri  poffa  folenneggiarlo  più  degnamente. 

Narrali  dunque  che  doppo  che  l’aura  del  di- 
uino  Ipirico  hebbe  moffo  (per  cofi  dire)  il  Cho- 
ro  Apoftolico  , e diuifi  i Difcepoli  di  Gcs4 
Chriilo  à predicar  la  Tua  Legge  in  più  parti 
dei  Mondo  , diuifo  ancora  TApoftolo  Barnaba 
da  quei  fuo  diletto,  Vafo  d’elcttione,  Dottoc 
delie  genti^  eftupor  delia  Cbiefa  Paolo  SantOf 

cd’An- 


c d’Antiochia  paflato  à Roma  , d’indi  con  la 
|fcorca  prefafi  di  duo  compagni,  Anatalonc  Gre- 
co, c Gaio  Romano;  venne  à driccura  à Mi^ 
lano , chiamata  Seconda  Roma,  con  fin  di  fpar- 
gcre  in  c3a  il  feme  del  Verbo  Diuino,  fpcran- 
done  frutto  felice  , di  ridar  quel  Popolo 
dall’Egitto  alla  Terra  promefla , dal  Deferto 
alla  Vigna  del  Saluatore.  Non  hcbbe  sì  faci! 
perauuentura  ringrcflb  nella  Città,  vietato  ca- 
pitalmente, à chi  prima  non  adoraua  Tldolo 
ripofto  fopra  la  Porta;  come  pur’hora  quella, 
che  chiamano  Porta  di  Gioue  , ne  fa  memo- 
ria , &:  la  conferma  rincfpugnabil  fortezza, 
detta  di  Porta  Zobia,  che  v’è  fabbricata.  Fti 
dunque  aftrctto  il  Santo  à Qarfene  fuori , àc 
afpeccar  ( fecondo  il  Configlio  del  Signore  ) 
Topportunirà  di  dar’ anco  il  fangue,  Se  la  vita 
( bifognando  ) per  la  fua  Fede  j onde  fi  diede  à 
predicarla  in  quel  luogo  ; oue  bora  c il  Mo- 
naftiero  di  Santo  Euftorgio,  non  ancor  chiù- 
fo  all’hora  dentro  alle  mura  > à battezzare 
i credenti  à quel  fonte  vicino,  che  vi  fi  vede. 
Così  fuggendo  , col  precetto  di  Chcifto,  la 
pcrfecucion  de’ Gentili,  fi  ritirauahor’à quel- 
la parte  medefima , che  é d’Occidente , in  cor- 
ti ameni  difeofti  prati,  bora  in  luoghi  più  foli- 


tari}  vcrfo  TOricnte  , come  ì quello  di  Sai 
Dionigi , che  era  ancor  fuori  della  Cicca  i per 
turco  lafciandofegnii  e veftigi  della  infegnaca 
Religion  Chriftiana  , come  affermano  Autori 
graui , c come  fpero  io  di  copiofamente  mo«» 
(Irare  alcroue.  Non  furon  finalmente  inutili  i 
fuoi  fanti  (udori  » nè  le  tante  fatiche  fue  nella 
predicacione  deirEuangellio  ; conctofia  chf 
doppo  mille  rrauagli , e pericoli  corfi , doppo 
infinite  contefe , e difpute  pallate  co’  Sacerdoti 
de’falfi  Dei,  vinti > e confufi  con  euidenti  ra« 
gioni , e con  miracoli  grandi , e finalmente  ri-  j 
dotti  al  lume,  c culto  del  vero  Dio  i loro  Fla- 
mini (^crano  quelli , come  i Vefcoui  tràChri- 
ftiani  ) & il  lor  Capo , detto  il  Sommo  Flamine  | 
(quali  Arciuefeouo ) e conuertica  granquan-  ; 
. tità  di  popolo  d'ogni  force , plebei , nobili,  o 
miniftri  più  principali  i fu  gloriofamcnte  am-  il 
melTo  nella  Città,  & à confacrar  publicamenta  il 
(come  fegrctamence  hauea  già  fatto  iri  luoghi  !' 
remoti)  Altari,  c Templi  à Dio  Redentore,  I 
ne  i quali  pofeia  con  le  prediche , con  le  gratic,  i 
eoi  miracoli,  coi  prodigi  celellifommife  dol«  < 
cernente  al  giogo  foauiflimo  dei  Saluatore  tue*  j 
toil  rimanente  vafiillimo  Popolo  Milanefe  A-  li 
poftolo  veramente,  e primo  Arciuefeouo  beo  * 

degna- 


^egoameote  chiamato  • Coi!  fermate  iti  Mila* 
IO  le  cofe , e ftabilica  la  Religione  Chriftiana  » 
afciacoui  Anatalone  in  Tua  vece,  partì  verfo 
Bergamo,  c Brefcia  à predicarui  pur  l’Euangc- 
. Non  pafsò  1* Adda  quel  giorno  per  la  cor- 
lente  del  fiume,  e per  la  notte,  che  feprauen* 
le . Fermollo  Dio  benedetto  in  quel  luogo  ap-« 
i>unto,  oue  bora  è Cafiano , che  è sù  la  Brada: 
na  il  zelo  ApoBolico  , che  lo  fpronaua  , noi 
afeiò  fermo  . Diedefi  conforme  al  folico  ad 
hBruir  nella  fede  gli  habicacori  , c vi  rizzaua 
kora  il  fegnofantiffimo  della  Croce,  bora  Al- 
ar confacraua , hor  qualche  Capella  già  fab- 
pricata  in  honore  de’  falfi  Dei , riuolgendo  al 
pulco  del  vero  Dio , ne  leuaua  quelle  bugiardo 
tatuo , come  vfauan  di  fare  per  le  Prouincio 
el  Mondo  gli  altri  Difcepoli  • Comunque  ci 
ì fia,raanifefl;o,&;  chiaro  è apprelTo  à tutti, 
he  vna  cotal  Capella  venne  col  tempo  ad  ha* 
ler  titolo,  dapoi  che  il  corpo  gloriolo  di  San 
Dionigi , Arciuefeouo  di  Milano,  fù  fepellito 
a Santo  Ambrogio  fuccelTor  fuo , Padrone , 
\ Protettor  noftro , oue  bora  è la  detta  Chie- 
a di  San  Dionigi  di  CalTano  , che  s'argomen- 
a fundatamente  eifer  Tiftefia , edificata  dall* 
kpoftolo  Barnaba i £ por  antica  traditione  in 

quelli 


sé 

queftl  paefi , t per  Autori  approuati  fi  raccon•^ 
ta  THiftoria  in  quefta  maniera.  Gouernaua' 
Dionigi  il  Santo  Arciucfcouo  laChiefa  di  Mi- 
lano in  tempo  che  TArriana  perfidia  contami- 
mila  !a  Cacolica  Fede . Il  zelo  > & la  cura  Tua 
Paftoralc  nel  difendere  increpidaméce  la  Greg- 
gia fua  contra  gli  Arriani  indufie  i’imperador 
Coftanzo  > che  gli  fauoriua  > à sbandirlo  con 
vn  Concilio  , che  raunò  contra  efib  prefenci 
pochi  Vcfcoui Greci,  c molti  Latini,  &:à ri- 
legarlo in  Cappauocia.  Richiamato  poi  da  Co- 
ftanzo  medefimo,non  curò  di  tornare, aman- 
do più  tofto  il  bando  innocente,  che  la  Greg- 
gia infetta  da  gli  Infedeli , doppo  mo’cc  cure, 
e fatiche , pafsò  dal  mondo,  dal  martirio,  fi  può  : 
dir,  de  gli  affanni  al  Trionfo  de  gli  Eterni  con- 
tenti « Fù  riuelata  queffa  morte  da  Dio  ad  Am- 
brogio, che  però  con  lettere  efficaci , con  pre- 
ghi d'imbaiciatori  Milanefi  mandati  appollaii 
con  Vffici , e fauoridel  Beato  Bafilio,  Magna 
primate  in  Armenia,  ottenne  da  quelle  gcntf 
cofi  remote  il  corpo  gloriofo , che  fù  portato  al- 
le noftre  da  Santo  Aurelio,  Vefcouo  della  Chic- 
fa  Rcdiciana,  informato,  che  cale  fù  anco  Tin^ 
cenciooe  del  Santo,  come  rArciuefcouo  Am- 
brogio lo  procutò  giuntamence  coi  Popolo  rua#' 
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Co  fi  racconta  Giofeffo  dà  RTpamontc  al  terzo 
della  fua  frefca  Hiftoria  della  Chicfa  di  Milanoi 
ftamp'ata^ià  in  parte,  che  per  la  grandezza, e 
dignità  delle  eofe,  per  Palcezza,  e purità  dello 
ftilcil'uftra il Ciel  di  Brianza , oue  nacque»  Sc 
il  Collegio  Anibrogiano,oue  s’allcuaT Autore. 
Non  s’eftende  però  a certi  particolari , chequi 
fi  narrano,  fundaci  su  vecchia  Hiftoria  d’Autoi 
re  approuató,  accennato  da  lui  medefimo  » 8C 
aucorizati  da  cradicione  , & da  pitture  anti^ 
che , che  in  materia  morale,  mafsime  pofte  in 
luoghi  publici , feruono  io  vece  d’Hiftorie , 
e d'autentici  fcritti , peratteftarc,  e prouare 
bafteuolmente  la  verità  d'alcune  cofe  paffa- 
te;come  dimoftra  per  Eccellenza  il  Cardina- 
le Baronie  nel  decimo  Tomo  de*  Tuoi  Annali 
nellanno  looo.  al  numero  orrauo  , anzi  ei 
medefimo  nel  Tomo  fettimo  Tanno  y 44t  dal- 
le Pitture  pofte  fopra  de’  muri  hauea  proua- 
to.  Che  in  Alcalà  del  Rio  in  Ifpagna  era  il 
corpo  beato  di  San  Gregorio  ^ e pofeia  nel 
Tomo  vndicefimo  del  i o y z.  attefta,  chd^ 
il  Sommo  Pontefice  fi  feruì  del  teftimonio 
iftciTo  delle  Pitture  , per  fundare  la  verità 
dcli’cfiftenzà  d’alcuni  corpi  gloriofi . Ancora 
il  Villcga  nel  fiK)  Leggendario  de’  Santi  ac- 
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trìbuifee  nella  perfettioa  della  Vita  di  Sa« 

Chriftoforo  martire  autorità  grandiiCma  allo  I 
pitture  medefime  nel  prouar  quelle  cofe , che 
nè  per  Cronica  , ò per  altra  fcrictura  auten- 
tica , nè  per  Clailìco  Autore  communemen- 
te  fon  riceuute  ; fuppleodo  eiTe  Pitture  ài  f 
libri , che  mancano , per  la  verità  di  quel,  che 
de’  Santi  vicn  riferito.  Per  moftrar  l’ifteilo 
anch’io  più  chiaramente  de’ Santi  Corpi  de 
gli  inuìtti  Martiri  Quirino , Nicodeme  , iC 
Abondio  ,pofti  in  San  Vincenzo  in  Prato, 
antica , e celebre  Chiefa  della  Città  di  Mila- 
no; mi  trouo  in  certa  allegatione  hauerc  ad- 
dotto co  i Sacri  Canoni , c con  le  Leggi  Ci- 
ui!i  i’autotità  di  molti  Dottori , e d’alcuni  Pa- 
dri , & Hiftorici , adcrmanti  l’antichità  delle 
Pitture  , & le  Traditioni  hauere  euidcnza  , 
e forza  à iki  credibili  le  traslationi  ancora  de’ 
Santi  medefimi.  Ma  ripigliando  il  filo  di 
quella  Hidoria , doppo  che  Santo  Ambrogio 
bebbe  ottenuto  il  Corpo  di  San  Dionigi , por- 
tato , come  s’è  detto , da  Santo  Aurelio , pre- 
fentendo  per  diuino  fpirito  , che  predo  à i 
Confini  della  fua  Diocefì  doueua  giugnere,  ; 
fiabilite  vn  giorno  folcnne,  gli  vfcì  all’incon-  ^ 
tro,  accompagnato  dal  Qcco,  & dal  Popolo 
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fuò^^òceflBonahnente  con  mólta  pompa , £s 
arriuaco  al  Porto  d’ A4da , che  all’hor  teneua 
altro  nome , che  drCalTanO)  non  lì  fermò  lupt» 
go  fpatio , che  vide  giugner  la  nane  col  San- 
to Corpo»  che  in  vna  Cada  ftaua  tipoilo.  Si 
i diede  à condurla  folennemente  , e mentr« 
i modb  da  dinoto  fpirito  voleua  abbracciarla  > 
s'alzò  da  elTa  miracolofamente  ridelTo  beato 
Corpo, et  abbracciando  teneramente  Ambro- 
gio mededmo , gli  dille.  Dio  ti  falui  fracel» 
lo  mio , e dal  Porto  infino  al  luogo , oue  bo- 
ra è la  Chiefa  di  $an  Dionigi , pafsò  con  efib 
vn'eleuato,e  dolce  Colloquio  della  diuinità» 
della  fede  di  Gesù  Chrillo  Nollro  Signote . 
Sgannò  finalmente  Ambrogio,  che  pen^ò, 
douefie  Dionigi  per  virtù  della  diuioapoten-» 
za  tellare  in  vita , poiché  doppo  dettogli  vl- 
timamence,  che  fepellifie  il  luo  Corpo  nella 
Chiefa  di  San  Saluatore , ritornò  nella  Gaf- 
fa, e di  nuouo  riposò  nel  Signore . Rimafe 
Ambrogio , rimafer  tutti  con  elio  attoniti 
d'vn  canto  miracolo,  e dieder  gratie , e lodi 
infiniteàDio,  c’hauelTe  con  elio  confermata 
i la  fede  del  Redentor  Gesù  Chrillo , e confo- 
lata  particolarmente  quella  Diocefi  per  l’ag- 
giunu  d’vo  Tbeforo  mirabile  .,  che  gli  ao- 
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crcfceua  ta  nto  fplendore  I L*accrébbe  pri- 
mieramente al  Porto  medefimo  , che  dalla 
G^fla  , che  rinchiùdeua  quel  Sacro  Corpo  > 
fi  nomò  di  Caflano  . Crébbe  ancora  il  mira- 
colo 5 mentre  poftafopra  d’vn  cartola  CalTa 
tnedcfiroa  d’ordine  di  Santo  Ambrogio  vpcr 
condurla  à Milano;  non  fu  poffibilc  fpihger- 
)o  auànti  per  battere  de  caualli/né  per  altra 
minierà,  perche  reftò  tutto  immobile  fenza 
paffar  più  oltre.  Souuenne  ad  Ambrogio  ci^ 
che  vltimamente  gli  diffe  il  Santo  , onde  in- 
ucftigando  follecitamere  fe  v’era  in  quel  luo- 
go qualche  Chicfa , ò Gapella  Sacrata  à Dioi 
ji*hebbc  trouata  vnatra  (pine,  & herbe,  fi  può 
dire,imbofchita,  e tutta  obliata,  e cól  rafiron- 
to  ^c*  più  vecchi  Terrieri , e col  teftimonio 
d’alcunc  fcrirture  antiche  la  conobbe  chiaro 
per  quella,  che  fu  edificata  da  Santo  Barnaba, 
al  Saluacop  dedicata  > ouegid  difie  Dionigi 
di  volere  la  fcpoltura  . Ne  refe  per  tanto  Am- 
brogio humilmente  le  gratie  à Dio,  e ricor- 
dando al  Popolo,  quanto  giufta>  e conueneuol 
cofa  era , che  in  quella  Chiefa,  che  nclferuo- 
re  appunto  della  nafccntc  Fede  Catolica  fù 
fabbricata,  s*honòrafl’er  Toffadichi  sì  valoro- 
famence  ì’hauca  difefa  i Phebbe  cofto  purgata, 
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eriftoraca  decentèmènte^  e poinpofto  in  cflfe 
fiolcnnemente  quel  Sacro  Corpo»  aggiuncoaf 
vecchio  ncolo  del  Saluacoreil  nuouodi  Diohi> 
gi,  Sé  à Tua  gloria  confa  craco  quel  Santo  luogoj? 
che  perla  fama  del  miracolo  occorfo,  per  le 
gracie,  che  dei  continuo  vi;  fi  occeneuano,  fa- 
cendo da  ogni  parte  concorrer,  popolo  numc^ 
rofov  diuenne  chiaro  preffo  Je  genti , e celebre 
infieme  il  Porto  pur  dì  C^flaiìo . Il  racconto, 
di  quefta  Hiftoria  è affai  confórme  à certe  Pit*^ 
cure  antiche, che  fi  vedeuan  nella  vecchia  Chic 
fa  di  San  Dionigi  medefimo , e giuncamence 
ad  vna  fcrictura  parimente  antica  ( io  ne  tengo 
yna  copiai  cronaca  ^ qualche  anni  fono,  incerta 
Caffecca  di  ferro  nella  Chiefa  di  San  Dionigi  à 
Milano  i & s aggiufed  tanto  più  al  vero  per 
quei,  che  fegue.  L'anno  delia  faluce 
fu  trasferito  il  Corpo  di  quello  Santo  da  Caffa- 
no  à Milano  nella  detta  Chiefa  dei  nome  fuo 
da  quel  grand’ Animo  inpicciol  Corpo  Arci< 
uefeouo  Eriberto  Endimiano,che  non  men  col 
fenno,  c col  mirabile  intendimento,  che  eoa 
la  mano,  e con  Topra  fua  ampliò  non  pur  la  fua 
giuridiccioD  della  Chiefa , ma  j confini  ancora 
del  Dominio  Milanefc . Quelli  fundòlaChic- 
ìa  coi  Monaffiero  di  San  Dionigi  à Milano, lar* 
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ricchi ‘deiretitrate  dell’Abbatia  di  Sati  Viocea» 
zo  in  Prato  d’eOa  Città , leuando  con  delira 
flebotomia  il  fangue  à Vincenzo , per  darlo  à 
Dionigi , & al  fuo  Monafliero , al  cui  lato  fu 
poi  fepellito , come  racconta  Fra  Galuano  del* 
la  Fiamma  nella  Tua  vada  Cronica , intitolata 
Nuoua  Politia . Tratta  di  cotal  Traslationo 
Pietro  Galefino  ne  gli  Antichi  Monumenti 
della  Chiefa  di  Milano , da  lui  riftorati , tc  iilu- 
Arati , come  fcriue  il  Cardinal  Baronie  nelle 
Annetationi  al  Martirologio  Romano  furto  il 
2 di  Maggio  alla  lettera  C.  Àncora  Monfig. 
Bafgapc,  Vcfcouogià di  Nouara,  Prelato  per 
Zelo,  e per  opre  fingolari , altrettanto  beneme- 
rito della  Chiefà , quanto  delle  Antichità  di  ef- 
fa  intendente, e (ludiofo . Paolo  Meriggia  an- 
cora più  ampiamente  nel  primo  libro  della  No- 
biltà di  Milano  al  Capo  fedo e finalmente 
( per  lafciar  gli  altri  Autori)  Filippo  Ferrari  nel 
Catalogo  de’  Santi  Italiani  nel  giorno  medefi- 
mo  2 di  Maggio.  Quindi  raccoglio  io  la  ve- 
rità di  due  cofe,  l’vnaé,  che  il  corpo  di  San 
Dionigi,  non  à Milano  nella  fua  Chiefa  (come 
vanamente  credono  alcuni  ) ma  in  quella  di 
Cadano  fìi  fepellito  dal  Pador  nodro  amantif- 
flmo  Ambrogio  Santo.  L’altra  è,  chequeda 
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pur  di  Oilano , in  cui  San  Dionigi  volfe  la 
polcura,  fìi  edificaca  prima  al  Saluacore  da  Sico 
Barnaba , cj)oi  riftoraca , ampliata  da  Santo 
Ambrogio  s & non  quella  di  Milano , come  al- 
cuni pur  centra  il  vero  hanno  affermato  . Ella 
c però  Chiefa  antica , & delle  prime>  comincic 
fino  al  tempo  dcli’Apofiolo  Barnabaicomc  fpc^ 
ro  di  moftrar’io  copiofamentc  nella  vera,  8& 
giuda  cenfura  della  prefata  fcrittura  antica  « 
crouata  in  queda  Chiefa  di  Milano,  come  già 
diflì . La  verità  di  quede  due  cofe  ne  fa  vcrifi- 
milc,anzi  vera  vna  terza,  & c,  chefcil  Corpo 
gloriofo  non  fu  condotto  à Milano  da  Santo 
Ambrogio, com*ci  pensò,perrcdituirc  in  mor^ 
te  alla  patria , chi  ne  fii  priuo  in  vira  si  iniqua- 
mente, fol  per  difendere  la  Catholica  Fede;  e 
forza  dire, che  quedo  per  airhora  foffe  voler  di 
Dio , c che  il  miracolo  d’alzarfi  il  Corpo , 
parlare,  c del  non  poter  mooer  la  fucce- 
defle  vcramencc  à come  s’e  detto  . 

Non  tocco  fa  folcnnità  del  trasferire  il  Corpo 
da  Cadano  à Milano  forco  Eriberto,  né  dalla 
Chiefa  del  nome  fuo  ni  Duomo  fotto  Hippo- 
lito  Secondo  d’Ede  Arcinefeouo,  ouc  hor  fi 
croua  honoreuolmcnce  ripodo,  non  già  nell" 
girare  del  Santuario,  ( c^me  altri  vuole)  ma 
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in  quello  dello  Sctìtolo , dettò  della  Cònfc(!iò* 
uè, come  afferma  il  già  detto  VcfcouodiNo* 
uara , meglio  informato , ancor  perche  fu  Ca- 
nonico ordinario  nella  medefima  Chiefa  mag^ 
gior  di  Milano  * Il  finejche  io  mi  propoli  fu  fol 
di  trattar  della  prima  traslatione  > c’hebbe  il 
miracolo  della  CafTa^e  quindi  Caffano  il  nome^ 
e’I  nuouo  titolo  Tantica  Chiefa,  chiara , èc,  illu-* 
ftre,  perche  fabbricata  da  vn  tanto  Apoftolo,&: 
riftorata  da  vn  tanto  Arciuefcouo.  Il  primo  ^ 
quafi  diurno  Artcfice,latraffe,comedal  Chaos, 
dalle  tenebre  del  Pagancfmo  al  Sole  del  Chri- 
ftiancfmo,  c diella  à’  crcdenti,quafi  vn  mondo 
habitabilc,anzi  vn  Paradifo  Terreftre . L'altro 
dalfcmpietà  de*  Tiranni  alla  pietà  de*  Fedeli^ 
dalla  ruina  alla  fabbrica , dalla  morte  alla  vita 
della  falutc,  quafi  Redentor  d'opera  humana 
fcnz'Anima,  ( per  darla  in  efla,  à chi  vuole  coti 
l’opre  diuinc)  l’hebbc  redenta  da*  nemici  bere* 
tici,  che  Poppi  imeuano,  c tolta  dal  Sepolcro  al- 
la luce,  dalfoblio  alla  fama, dalle  fpine  alle  Ro* 
fe,  dalle  brutture  fcluaggcjou’era  fepolta  alle 
bellezze  domeftiche,  ou’e  riforta  : fé  per  vo-^ 
Icr  di  Dio  non  hà  più  il  Theforo  del  Sacro  Cor- 
po,  non  perde  quello  della  (lima , òc  delia  glo^ 
ila  acquiftaca»  ne  quel»  che  più  importa ^ 4 


2elò , & la  ditìotioQC  ibtrodotca . Lo  moftra  il 
popolo,  che  vi  concorre,  c più  il  cuor  nobile,  e 
liberale  de*  Caffaiiefi,  che  da*  fundaroenci  Than 
f iformaca>  e ridotta  à figura  più  vaga , affai  più 
Augufia^  che  angufta  , beneincefa  d’Archi- 
tcctura,  fregiata, adorna  di  candidiffimi  (lue- 
chi,  Se  di  Pitture  bellillìme,  onde  i duo  fpatij , 
che  vi  tettano  vuoti , ne  chiamano  il  pieno , Se 
lo  fperano  bcnjofto  dall’ifteffa  liberalità  Caffi» 


nefe.  Campeggerebbe  in  vno  mirabiloiencc 
l*Hiftoria  della  prima  Traslatione  de!  Santo, 
che  col  miracolo  diede  il  nome  alla  Terra,  c 
[col  fuo  il  nome  ancora  alla  Chiefa . E dipin- 
‘gendo  nell’altro  Ja  Traslatione  , che  fece  Eri* 
bertodi  San  Dionigi  à Milano,  appaghereb- 
be la  doppia  hiftoria  h dubbiamente . Quan- 
do poi  pcrauucntura  vn  terzo  vuoto  vi  nma* 
neffe,r  empierebbe  à gufto  l’Apoftolo  Barnaba 
predicante  la  Fede,  e con  la  Croce  eretta  fab- 
bricante la  espella  al  SaluacotCé  Ma  molto 
più,  che  il  mio  dire,  farà  la  mano  liberaliffì- 
ma  dc’Gaffanefi.  Alio  fpirico,  al  parere,  al 
fenno  loro  molto  più  fino,  che  hà  voluto , fa- 
puco,  c potuto  far  tanto  per  la  lor  Patria, 
per  la  lor  Chiefa  , io  rimetto  il  penficro  di 
procurarle  iollecitameote  la  perfettione  , 
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la  tiene  in  parte  col  fregio  della  Prcpofitura , la 
tien  fecola  Terra  col  titolo  del  Marchefato . 
Rifplende  ancor  più  IVna,  e Taltra  con  Tantica 
nafeita  fua  alla  Fede  Chriftiana  per  la  prcdica- 
cìone  di  Barnaba , & con  la  gloria  de’ nomi  ac-  < 
quiftaci  diuinamcnce,ùnd’è  fouerchfo  rifcalda-  ' 
re  habicatori  sì  ardenti , e fpronar  > chi  già  cor*  : 
re  à complire  la  Chiefa,  vnico  honorc  dc’fuoi  1 
honori . Veggo,  che  i Caffanefi  hanno  imita-  ; 
co  il  coftume  de’  Principi,  c de’  perfonaggi  d’- 
ogni  fecole,  e d’ogni  nacionc,  che  fu  d’honorar  - 
fingolarmcote il  proprio  nome,  il  luogo,  & il  . 
giorno,  in  cui  nacquero . A leflandro, Pompeo, 
Cefare , Augufto , e tanti  altri  dieder  l’honor 
de’ lor  nomi  à Città  grandi  del  Mondo.  Sono 
celebri  Pilla,  Samo,  Stagira,  Arpino,  c mille  al- 
tri, ou’hcbbe  Aleflandro,  Pitagora,  Ariftocelc, 
Cicerone , & altri  il  Natale . Il  dì  ancor  Na  - 
taiitio  fi  tenne  in  pregio,  fi  fèfteggiò  con  Sacri- 
fici, balli,  doni , c conuici , e con  mille  allegrez- 
ze da’  Gentili,  da  gli  Hebrei,  c da  noi  Chriftia- 
si . Noi  particolarmente  honoriamo  il  Santo 
del  noftro  nome . La  Chiefa  celebra  la  nafcica 
de’  Santi  al  Ciclo , flima , & honora  il  luogo ^ 
ouc  i’hebbcro  in  Terra.  Tra  molti  efcmpli 
folo  il  moderno  di  S.  C^tlo  bafta  accennare,; 
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|>otche1a  Rocca  d'Arona , Se  la  Camera  idelTa, 
au'egli  nacque,  honorata  dal  Cielo  con  molti 
fegni  miracololì , riuerica  vien’  hora  in  Terra 
con  fabbrica  (ingoiare, che  rapprefeaieii  la  Tua 
vita,  per  celebrarlo,  e rublimario  prelTo  le  gen. 
ti  tutte  per  vno  de’  più]  chiari  lumi,  e più  fplen* 
denti,  che illuftrafre  giamai  la  Terra , &hora 
illuftra  il  Cielo  tnirabilmente . Coli  CalTano 
s’honora  nel  (ito  del  nafeimento  fuo  fpirituale 
per  opra  di  Barotiba , s’honora  nel  nome,  che 
gli  diede  il  miracolo  per  opra  d’ Ambrogio  » 
mentre  honora  Dionigi  nella  Tua  Chiefa . Non 
banche  farceneOb  ( per  coli  dire)  canti  altri 
luoghi,  tante  Ville,  e Città  del  mondo,  fupet- 
be  de’  titoli  di  perfonaggi.  Se  heroi  più  famoS  ; 
&molto  men  quell’alcre,ehe  prefer  pur  nome, 
e fama  da  monti , da  fiumi,  da  laghi,  ò da  bruti 
Animali,  ò da  huomini , ò donne  priuate , ò da 
Dei,  ò Semidei  falfi , ò da  facci , ò prodezze  hu« 
mane , ò diuine  vanamente  credute . Di  Ro< 
molo  vantili  Roma,  Alefiandria  in  Egitto  del 
gran  Rè  de’  Macedoni,  Saragoza  in  Ifpàgna  di 
Cefare  Augufto,e  tante  di  tanti  altri . Si  glorij 
Padoua  del  Rè  de’  fiumi , e del  Cuo  tributario 
Tefino  Pauia  j MoftriTorino  vn  Toro;  Sia  mu- 
iÌGa  Napoli  per  le  Sirene.  Honorin  Lauinia,  e 
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Gaeta  le  Città  de’  lor  nomi . Sorgano  i petfei,  ? 
e gli  Ercoli  iniiìtci  à dar  titoli  à Terre,  e Pro- 
ni ocie  , ò co’  nomi , ò co*  gefti , c trionfi  di  pov 
po*i  foggìotgati . Altro  non  fono  in  fomtna, 
che  cofe  h»jmane,ncl  più  delle  quali  hcbbc  par- 
te maggior  la  violenza,  laforzajringanno  , 5- 
finalmente  il  vitio,  che  la  virtù . Sono  in  fine,;- 
òdi  Natura,  òdi  Fortuna,  ò di  Cafomcndi-; 
catc memorie,  ò fogni , e racconti  vani > ò fa- 
uolofe  menzogne  de*  Ciechi  gentili, per  foften 
tare  la  vanità,  per  humanare , ò deificare  la  fe- 
rinità,ò al  più,rhuiiianità  de’  lor  Dei . Quefte,^^  t 
diedi  Cadano  habbiam  dette,  fon  foprahunia- 
ne, ceiedi,  e diuine . Lo moftra il  miracolo d- 
alzarfi  il  Corpo  gloriofo,  e parlar  delle  cpfe  di 
Dio  con  l’amico  Paftore . Lo  conferma  il  fcr- 
marfi,  e l’immobilirfi  la  Cada , oue  e fabbricata 
la  Chiera,per  non  dire  Taira  nafcita  Tua  .1  per- 
fonaggi,  ond’hcbbc  vita  il  fuccedb,  non  furon 
mondani, ò terreni  huomini,ò  fuperbi,e  faftofi, 
come  il  più  de  i predetti  > ne  mcn  Rettori  di 
Corpi,  ò di  Vite,  ò di  beni  cerreftri , frali,  e ca- 
duchi, ma  furon  celcfti,  amici, c fratelli  di  Dio, 
Tvno  Apoftolo,TaIcro  Dottore  di  Gesù  Chrifto 
nella  fua  Chiefa,  ambiduo  Paftori  d*Animc, 
Ammaeftratori , Indrizzatori  della  vera  virtù, 
& del  camino  del  Cielo , Amminidratdri,  Di* 

fpen- 
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fpenfaton*  di  cclcftiali  fcmpiterne  ricchezze, 
virtuofiffimi , rapienciffimi,  lumi,  c fpecchi  lu- 
cidiilimi  del  Chriftianefmo.  Quefti  fono  gli 
honori , & le  glorie  de’Caflanefi , il  cui  nome, 
il  cui  Tempio  hebbe  vna  origine  cofi  alca , va 
p’togrcflb  cofi  gloriofo , che  tutte  vince  le  Gre- 
che, & le  Romane,  & l’altre  humane  grandez- 
ze . Non  porterei  T vltime  lodi  à CaiTano , s'io 
raccontaffì  Torigine,  il  tempo,  il  Fundacor  fuo, 
gli  cferciti,gli  aflredij,cheJoftrinferolungamen 
te  le  difefe, le  battaglie, &:  altre  guerriere  falcio- 
ni ; perche  giuncamcntc  potrei  riferire  Tanci- 
chità,  la  nobiltà  d alcune  più  principali , e più 
qualificate  famiglie  fue , Io  fplendor  particola- 
re d*alcuni  più  degni,  che  le  illuftraronoi  e cofi 
;farei  molto  più  lunga,  ediuerfa  dal  mio  propo- 
ifito  quella  hiftorietta,  da  me  intrapefa,  per  toc- 
car folamente  le  fpiricuali  grandezze  de’  Cafla- 
nefijonde  vengono  in  confeguenza  le  tcporali 
del  grido  acquiftato,e  del  popolo  paefano,e  (Ira 
nieto , che  vi  concorre , che  la  Terra  medefima 
con  la  Chiefaaggrandifce,e  sforza  virtuofame- 
te  gli  habicatori  à procurarle  con  ogni  ftudio  la 
perfettione,  che  merita  vna  Caia  di  Dio, naca, 
erinouatàco  miracoli  grandi  per  mano  di  duo 
:ali  Capioni  della  fua  Chicf^^,  come  Barna- 
Da,  & Ami)rogio,  Sanciffimi  nollri  Paftori. 

Crcfcc 


Crcfcc  Tobligo , & l’afFctto^ne  i Oflanefi  coli 
le  gratiejche  dal  Ciel  vengono  à quelle  Anime, 
che  puramente  ricorrono  al  Santo  nella  fua 
Chiefa , & airinterccffione  di  Noftra  Signora . 
Vna  in  particolare, memorabile,  occorfaui,duc 
anni  fono, è ben  degna  d'Hifl:oria,8c  d’iliuQrar 
la  prefente  per  maggior  gloria  di  San  Dionigi . 
Andana  da  Guffago  à Gardone  ( Ville  Brefcia- 
xic^  vn  giouinetto  di  quindici  anni . Trouò  nei 
camino  vn  cadauero  d’huomo  fenza  capo,  di 
frefeo  vccifo.  Fù  tal  lo  fpauento , e Thorror, 
che  lo prefe per  cofi  fiero,  e Tozzo  fpettacolo^ 
che  reftò  attonito  ; e tutto  alienato,  e pien  di 
tremore,  non  fapendo , ò non  potendo  formar 
parola,  fi  lafciò  quafi  cader  dal  cauallo , che  Ip 
portaua . Pure  il  meglio , che  puote,  diede  la 
volta  indietro  verfo  Guffago  . Giunto  àcafa  , 
e raccolto  da’ Tuoi  Genitori, dolenti,  come  fi 
può  pepfare,  per  cofi  Arano , impenfaco  acci* 
dente  \ andauadel  continuo  perdendo  le  forzo 
snfiemo  con  l’appetito  • Penfaron , che  foffer 
malie , e lo  mifero  in  mano  dVn  Rcligiofo  in* 
tendente  nella  CiccÀNdi  Brefcia:  ma  egli  lori* 
mìfe  alla  cura  de’  Meoici . Fù  curato  da  molti 
per  molti  giorni, anzi  mefi  con  gran  diligenza, 
c peggioraua  ogni  giorno , e venne  à tal  lan* 

guidezza 


gaidezzt , che^perdè  in  cucco  IV/b  delle  tnem* 
bra»  inguifa^che  più  non  poceua  nèmoucr  U 
lingua,  ò la  voce  à proferire  parola,  ne  reggerfi 
in  piedi,  nè  foftencre  le  braccia,  nè  adoperare 
le  mani  à fegno , che  bifognaua  fomtniniftrar* 
gli  il  cibo  alla  bocca,  per  non  lafciarlo  morire». 
Pafso  da  fei  meli  in  fecce  cofi  difperaco  cerminc 
della  faluce  ;^c  poiché  non  giouauano  i nacura* 
li  rimedi],  fi  volcarono  i parenti  à i fopranacu- 
rali,  c con  vnvocofi  difpofero  di  trasferirli  à 
Milano  à vificare  il  corpo  gloriofo  di  Santo 
Carlo.  Partirono  in  cinque  perfonecon  eflb 
daGuffago,  c giuntila  fera  preflbal  Porco  di 
Cadano  bofpicaron  la  notte  in  cafa  d’amico  ^ 
loro  pacrioca,  concinoando  cuccauia  nell’infera 
mica  fua  il  mifero  giouinccco  • Il  feguence  mac* 
tino,  paffaco  il  Porco,  pcruennero  à San  Dio** 
nigi  fuor  di  Cadano  , inuiraci  à vificare  la 
Chiefa,  v’entrarono.  Reggeua  con  fatica  la 
madre  il  figliuolo  , che  da  fe  non  poceua , c 
Condottolo  diuocamcncc  predo  l’Altare  di  No- 
ftra  Signora,  lo  fece ingcnocchiar, come puo- 
te  , dicendogli , che  fi  raccommandade  col 
I cuore  alla  Vergine , giàchc  con  la  voce  non 
^ gli  era  pofiìbile  • Marauiglia  di  Dio 
lacbbe  cofi  parlato  la  madre , che  il 
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rifpofc  BENE,  & come  già  rifanato,  pofta 
in  quel  punto  al  calzone  la  già  immobile  ma- 
no» ne  trafle  vn  Rofario^e  vocalmente  fi  pofe  à 
dirlo  io  guifa  5 che  tutti  rvdirono,  e gridando 
Gratia  Gratia,  piangeuano  di  pura  allegrezza  • 
Non  fi  fermò  quiui  ilnegotio,  perche  il  figli-, 
nolo  dietro  al  parlare,  & al  mouer  Je  mani , 6 
rizzò  fopf a i piedi , & andò  da  fc  fteffo  fenza 
l’aiuto  d’altri  alla  (lolita  Gaffa  dell'Elemofir  a, 
e vi  porfe  denari,  cke  fuo  padre  gli  haueua  da- 
ti. V^era  aflai  popolo  per  la  Meffa  , che  <ì 
ce'ebraua  in  quel  tempo  s onde  fù  più  gene- 
rale, e più  palefe  la  cofa,  e però  inuogliaua 
ciafeuno  à volerla  fapere  minatamente  , in 
maniera  che,  ridotto  il  figliuolo  co’  fuoi  paren* 
ti  nella  Sacriftia  della  Chiefa,  fi  faceuan  conta- 
re l’infermità,  la  cagione,  il  progreflb  , e tutte 
le  rirconftanze . Partiron  pofeia  i cinque  già 
detti  à complire  il  voto  à San  Carlo,  & nel 
ritorno  furon  di  nuouoà  Caffanoà  vifitàre  la 
Ghiera  della  «Gratia,  e vi  lafciarono  vn  Qua- 
dretto , nel  qual’  ella  ftaua  curiofamente  dipin- 
ta , Di  tutto  quello  formò  folenne  proceffo  il 
Prcuofto  di  Riuolca,  Vicario  Foraneo  di  tut- 
ta la  Gcradadda  per  Monfignorc  Pallore  di 
Cremona  , che  commanda  fpiritualmente  à , 


i}oeUa  Dtoee&  emaodollo  à Cremona,  bue  d« 

Cmioiftri  di  quetlà  Cbiefain  voa  Congrega* 
(ione  dei  ptitni  Theoiogt della  Città  propo» 
iloi&confttltato  il  negotip,  fufl;abiltto,che  per 
maggiore  euidenza , eeercezza  fiformaire  vn* 
altrp  Proclo  in  Guflàgo  , patria  del  gioai*’ 
netto  graciatO’,  Se  de’fuoi  Genitori.,  Cosi  fìt 
efeqHÌto>e  con  ropra.e  con  la  diligenza  di 
Moot^nore  Paftot  di  Brcfcia  fu  formato  l’al> 
tro  pcoceire  f e cbiatadaente  prouato  il  narrato 
faeceSo  con  tefiimonij  /honotaticon  la  fèdo. 
Se  eoa  refameancora  de’Medici , del  Cbirur* 
go.,  i8c.del  Prepoflo  medefìmo  , & di  molti  al* 
tri^r  di  Gu0ago,per.li  quali  tutti confta  chia* 
riffióio  y erefta  con  pgnt  euidenza  conchiufo , 
cbejl  gioujnetto  era  prima  nel  predetto  flato 
incurabile  per  buroani  rimedij , Chi^mafi 
Franeefeo  da  Campo,  Mauheoil  Padre,  Se 
Elena  la  Madre,  bahitanti  in  Guflago  Brcfcia* 
no  , Di  Génaro  gli  auuenne  il  cafo 
dell’infermità  j à’  17.  d’AgoBo  feguente quel* 

10  delia  falute, come s’c riferito.  Hor  s’eglid 
memorabile.,  egiuntamentemiracolofo,  fe  ne 
lafcia  il  giudicio  à fuperiori  Bccle(ìafl;ici>à’qua- 

11  pur  fi  rimette  con  tutto  il  rimanente  di  quefU 
fiitiuura,  E qui  è forza  pur  dire  à i Cafi’anefi 

C gene* 


J4 

generalmente,  e particolarmente  à qaei,  che 
reggon  la  Scuola  di  queiiaChiefa  , quanta  d 
deiiderato , rifpiendeilzelo,  che  tnoftrano 
intorno  alla  Fabbrica,  & quanto  è necelTariA 
la  loro  induftria  , e fatica , per  honorare  vna 
Cbiefadi  tanta  fama,  e fauorica,  e priailegìa> 
tada  Dio,  che  non  contento  d’hauerle data 
vna  nafcita  coli  eminente , S£  vn  progreiTo  coli 
animirabile, no  celTa  di  lingolareggiarla  con  fo> 
miglianti  gratie  mìracolofe  , pet  obligar  piu 
rAnibe  de’  Fedeli  à vilìtarla , e venerarla  in> 
celTantemente  con  ogni  rpirito^  e per  accender 
maggiormente  il  fuoco  nobile  , che  lì  vede  al 
cuore  de’Cairanéli,&  in  particolare  de  gli  Sco- 
lari , che  fono  si  qualilÌGati,  & de’primi  del  Bor- 
go , à procurale  follecitamente  tutto  l’accrcfci- 
mento , e decoro,  che  le  conuiene . 

Era  appena  finita  là  prefente  operetta, & gii 
fiotto  le  (lampe  > quando  è capitata  la  dichiara- 
rióne, che fegue,  di  Monfignor  Vicario  Ge- 
nerale di  Cremona  intorno  al  miracolofo  fuc- 
eefibdell'infanabile  giouinetto , fanatoper  in- 
tetcelfion  della  Verginee  come  s’c  riferito)  in 
quella  fauoritillìnra  Chiefa  di  San  Dionigi . 
^on  potea  comparire  à tempo  più  opportuno, 
per  hoQOcatnela  (lampa, per  CQnoborare,fie 

illu- 


iHuftrifela  vetita^é  per  fingolarcggiard’auan- 
raggio  con  quefta  Cfaiefa  roedcfima  TlmagiV 
ficdiNoftra  Signora  innanzi  la  quale  auuenne 
, il  fucceffo . Sin  d'airhora  fù  coperta  di  cauofe 
1 per  ordinedcllo  fteflb  Signor  Vicario  Genera* 

I le  fecondo  il  coftume  della  Chiefa  in  iìmili 
auuenimenci , finche  fiano  , come  conuiene  i 
I approuacì.  Mota  con  le  debite  prone  di  que« 
ftofi  fonleuace  letauole,  edircoperca  Tlmagù 
BCgloriofacol  giubilo  , che  fi  può  pen  fa  re,  de' 
CafianeufiyChe  con  folcnni  apparaci,  e con  mu? 
fici  chòri  di  foaui  concenti  hanno  in  con- 
corfo  di  popolo  numerofoiéfteggiaco  il  giorno 
llacuito  , éc  honorato  fingo'armentc  la  loro 
Chiefa.  Le  gracie  fi  debbono  principalmenca 
alla  benignità  di  Dio,  epofeia  alla  diligenza» 
e follecicudine  del  Sig.  Preuofto  di  Odano , Se 
d'altri  principali  del  Borgo, che  fi  fonoadopra- 
ci  in  quello  particolarmente  di  fare  apparirela 
gloria  della  Madre  di  Dio,  Se  Thonore  del  Sàto 
t)eirauerare,&  autenticare  vncofi  fatto  confi* 
derabile  auuenimento.  Tutto  fia,col  diuinofa- 
core,  per  fare  auuenir  bene  il  rimanente  di  tut« 
Ciglihonorati  ,e  pij  difegni  de  Cadanefi . 

Segue  l^cofU  àell^  die  hia^rat ione . 
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ELCHIOR  AYM  VS 
luris  vcriufquc  Doótor  Pro- 
thoiiotarius  Apoftolicus,  per- 
petuus  Commendatarius  Ab- 
bati^ Sanài  NazarijjCathedralis  Ecdc- 
fix  Cremonas  Caiionicus , UlijltrilRmi , 
& ReuercndiflìmiinChniloP.  & DD. 
Io  Baptift.r  Briuij  Dei , & SaivJfcc  Sedis 
Apoltolica:  grada  Epifeopi  Crcmoncn. 
Gotnitis  &c.  in ipiritualibus,  & cempo- 
ralibus  Vicarius  Gcncralis , 

Mirabilis  Deus  inSandis  ruis,&  Glo- 
rioflis  in  intcrceilione  Beatiflìniie  Maria: 
Virginis  hifee  nouiflìmis  temporibus 
littgularis  mifèricotdia:  fua:  figna  ad  fi- 
dei , & Religionis  augumentum  nobis 
dare  dignacus  eft . In  cafu  qui  ex  procefi» 
libusdefiuper  legittimè  habitis  rccenlc- 
tur.  Cumcnim  Francijcus  de  Campo 
èloco  Guflaghi  Dioscefis  Brixicmanno- 
rum  circitcr  quindccim  iter  habens  Gac 
donem  verfus  ( qui  Vicus  cft  ciufiicm 
Dioecefis  ) forte  incidiflec  in  cadauerho- 
minis  recens  occifi  tanto  fuit  terrore  cor- 
rcptusjVt palliò  poli  vfium  lingua:  om- 
nino  amifcrir,  ac  tantam  racmbrorura^ 


foomm  dcbilicatcm  coniraxcrit  > vt  lu- 
Itcntari , aut  incedere  minime  poflct  : 
Quodrca  Parcntcs  ciiis  poft  multa  adbi-» 
bitanatur^lia  remcdia,qu£enihil  profuc- 
runt , voto  fado  duccndi  filium  ad  Se- 
pulchrum  Diui  Caroli  ad  ciuidem  opem 
implorandam,itcr  quadam  die  aggreflì , 
Caflianum  peruenerunt , Se  fecus  Ecclc- 
lìam  Sandi  Dionyfij  ibidem  conftru- 
tìam  tranlèuntes  , eandem  ingrellì  ad 
Imaginem'B.  V.  Marise  fuper  peculiari 
Altari  èxiftentem  fe  fè  contulerunt, 
humi  proftrati  eam  rogabant,  quando 
marre  fuftincnte  filij  palmas , & brachia 
adeiufq;  aurem  dicentc,  vt  le  le  B.  V. 
Maria;  comnicndaret,dc  repente  ccepit 
fìlius  Ioquij&  moueri,  quo  vilo  mater  in 
hsEC  verba  alta  voce  prorupit  GR  ATI  A 
GRATIA  atq;  hacrcpertotù  Caflìanu, 
prò  miraculocuulgata  magnus  ftatinu 
faiflusfuit  incolarum  cócurlùs  miracu- 
lum  à Beatiflìma  V.  Maria  fadum  con- 
clamantiumrNos  de  hacrc  à Rcuercndo 
Vicario  foraneo  Ripaltte,  & à Reuercn- 
do  Redore  Callìani  moniti , vt  popuU 
clamorifaus  obfifteremus,  iullìmus  di- 
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tìkam  Imagincm  B.M.V.  tabuliscoopc- 
riri , & opportunas  aflumiinfbrmationcs 
Illuftriflìmufq;&  Reuerédiis.  D.Io.  Bap- 
tifta  BnuiusEpifcopus  noftcr  quò  magis» 
ac  magis  rei  vcritas  conftaret  Illuftrif- 
fimum  D.  Epifcopum  Brixien.  per  litte- 
f as  rogauic  vt  curaret  medicos  cura  alij  s 
iibi  bene  vifis  examinari , & ita  eius  au- 
ftoritate  propterea  proceflTus  per  fuunu 
Reuer.  Vicarium  foraneum  Guflaghi 
V ^rmatus  ad  nos  traiifhiiflus  fuit  in  for- 
ma piene  fidem  faciente,  quo  vilb  vnà 
cum  alijs  informationibus  per  Reuer. 
.Vicarium  foraneum  Ripaltrc  prius  fum- 
ptis  in  Confilium  adhibuimus  ex  prrc- 
fcripto  SacrofaniSfi  Concili j Tridentini 
nonnullos  grauillimo.s  Vbeologos  Ca- 
noniftas,&  Legifl:as,qui  omnes  re  matu- 
re perpenfi , & confiderata  id  totum  prò 
iìngulari  grada interceflìone  B.  M. V.  cu 
ius  imago  indiala  Ecclefia  Sanóti  Dio- 
nyfij  in  Capella  fiipcr  Altari  lira  eli:  dicSto 
Erancifeo  cfFeda , approbari,  & congrùu 
Imagini  cultura  cxhibcri  debere  exifti- 
marunt.  Propterea  No.s  frcqueiitibus  fi- 
dcliùm  flagitationibus  fòllecitati , & co- 

rum 
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rum  dcfidcrio  quantum  poflumus  ven- 
tati, & pietaci  conlìilendo  fàcisfacere  cu- 
pientcspr?di<5ton.im  Patrum  (cntentiam 
fèquutidìcimus,  & dedaramus  gratiam 
per  exitniam  fadram  fuifle  prxratoFra- 
dfeo  à B.  M.  V.  liccntiamq;  damus  ve 
ammoueantur  ab  ciuftem  Imagine  ca- 
bulx  debita  cum  ìòlemnitate  : cuius  rei 
pticdpua  cura  fit  Reucr.  Redioris  Pa- 
rochialis  Caflìani  cum  onere  inuigilandi 
quod  ritèj&redècunfta  fiicccdantjhof--;  * 
tances  quofcumq;  fideics  ad  cam  confd-^^ 
gientes  vtpreccs  ad  B.  M.  V.  effundantvf- 
prò  communi  omnium  falure  prjcièr- 
tim  Illuftriflìmi  D.  Epifeopi  noftri , 
direzione  animarum  ad  Paradifi  gloria. 

In  quorum  fidem  &c. 

Dar.  Crcmonic  ex  Epilcopali  Palano 
die  decima  odlauamenus  Februarij  an- 
ni 1 61  Ab  Incarnationc  Domini  &c. 

Signat.  M.  Aymus  Vic.&c.«Se  figillac. 
figillo  ciufdem  ih  cera  rubca,  & fubrcipc. 
lulius  Prjcxagnus  Cu.  Car.  Epifeopatu.*? 
Cremona:  Noe.  Se  Cane.  rog.  fubrer» 
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Fclìifqy  diebus  dcdàntdildaS  àfìt§ 
Éaitt  Bcàtiffimaf  Vltgitìis 
littàginénS^ 


KYriecieifoti. 

Chrifte  eleifoiì  • 

Kyrìé  eìeifort . 

Chrifte  atìdi  tiós . 

Chrifte  exàudinòsJ 
tater  de  Coelis  Deus  § 
tilifedemptottìitìndi  Deus  ^ 
Spiri  ttìs  (aifitìe  Deus , 
SantìaTriiijtàs  VriUS  Dèùs  # 
SanftàMàriatì 
Sanéfcl  Dei  genitrix , 

Sandà  virgó  virgitium  ì 
water  Ghriftì, 

Water  diuinsT  gratiaf  i 
Water  puf  ifsiftià , 

Water  càftiisìma. 

Water  in aiòtoa. 


Water  intéttieratà , 
Water  atnabiiisf/ 
Water  admirabiliS 


ater  cfeatoris , 


Water  Saluawm^ì 


Wiferere  nobif« 
Wifefèrenobis. 
MiferefénobiStf 
Wiferere  nòbiSé 
<)ra  prò  lìobiSé 
éfapronobis. 
òrapfònòbi^. 
òràprótiòbis. 
òrapronobis. 
órapronòbis. 
èra  prò  iiòbi? 
èra  prò  liob 
ora  pfoii' 
èra  prò 
èra  pr< 
èra  pr 
#rap 


virgo  prudentifsimtj 
Virgo  veneranda  > 

Virgo  pra?drcaada , 

Virgo  potens. 

Virgo  clemetìs^ 

Virgo  fidelis, 

Speculum 
Sedes  fapicntiisc , 
Caufanoftra:lastitiif  * 

Vas  fpirituale  •J  ip  ' 

Vashoriqràbilc, 

Vas  infigéTe  deuotion»  ^ 

Rofamyftica, 

TurrisDauitìicai> 

Turis  eburnea^ 
Pomusaurea^ 

Fcederis  arca, 

lanua  cali , ^ 

Stella  Matutina, 
Salusinfirmorum,' 

Refugium  peccatnrum  » 
Confolatrix  Affiitìorum  $ 
Auxilium  Chrifiianorum  $ 
Regina  Angelorum , 

Regina  Patriarchanim, 
Regina  Prophetarum , 
Regina  Apoftolorum , 

Regina  Martyrum, 

'gina  Conféflbnim, 
maVirginum, 
iia  Sandorum  omnium  * 


s Dei,  qui  tollis  peccata  mundi 


ot*a  prò  nobi». 
ora  prò  npbis* 
ora  prò  nobis. 
orapronobis* 
orapronobis» 
ora  prò  nóbiS^ 
©rapronobis. 
ora  prò  nobis* 
I orapronobis. 

■ prapronobis. 
orapjonobis. 
orapro  nobis. 
orapro  nobis> 
ora  prò  nobis. 
ora  prò  nobis. 
©rapronobis, 
ora  prò  nobis. 
ora  prò  nobis. 
©rapronobis. 
orapro  nobis. 
ora  prò  nobis. 
©rapronobis. 
©rapronobis, 
ora  prò  nobis, 
ora  prò  nobis. 
©rapronobis* 
ora  prò  nobis. 
ora  prò  nobis. 
©rapronobis. 
ora  prò  nobis. 
ora  prò  nobis. 


Farce 


Farce  nobìs  Domine  • 

Agnus  p€i , qui  tollis  peccata  mundi» 

Exaudi  nos  Domine . 

Agnus  Dei , qui  tollis  peccata  mundi  » 

Mifetere  nobis* 

OremujS. 

GRatianttuam  qua^fumus  Domine  mentibus 
noftris  infunde:  vtqui  Angelo  tìunciante, 
Chrifti  fiiij  mi  incamationem  cognouimus , per 
pafsionem  eitìs,&  Crucem , ad  refurrefìionis  glo* 
riam  perducamur . Per  eundem  Dominum  no*» 
(Irum  lefum  Chrillum  filium  tuum  » Qui  tecuoi 
viuit&c. 


1; 


AD  S.  DIONYSIVM. 

Ecce  Saccrdos  magnu5^jqni  in  die- 
bus  fuis  placuit  deo , inuentus  cflr 

iuflus. 

luftusjVt  palma  florebit , fìcntccdiuc, 
qure  in  libano  eft  mukiplicabitur . Ky- 
rie eleifon. 

Orario  ^ 

SAnóri  Dionyfij  nos  qutellimiis  Do- 
mine iùgiterproleqtrantur  orario:  vt 
od  peririo  noftra  non  imperrct  : inib  i 
lobis  intcrucnientc,  pr«ftcrar . Per 
lirium  noftrum . 

' PER 


PER  LA  cMIÉSA 

Di  Sali  Dionigi . 

S 0 2\r  £ 7^  ;r,4  . 


dótte  il  fiume,  leciti  chiare  ntene 
T ra  le  [ite  jofche  il  Lario  non  con- 
fonde, 

A ^li  intoppi  de'faf^  infrante  ronde, 

T ien  d'argento  leriue,ed'or  t arène . 

/»  che  A argento,  e d'or  iC l 

tiene 

Care  le  fue  memorie , e piu  gioconde , 
che  di  thejor  parlanti  a mute  fpmde 
tAinirne  ‘tributarie  ogn'hof  trattiene . 
rihutarie  di  7^el , dijanto  ardore 
0 r ano  al facro  loco, oueU  AMPLESSO 
Diedra  viuo  Paftor  morto  P a flore . 
iede , non  d'alma , ma  di  gloria  impreffo 
A breue  atto  di  vita  eterno  honore , 

E de  [eterna  vita  vn  raggio  efprcjj 


4(< 


Pyapotenti  Dea  in  Jempìternd  feculorun» 
^ternìtate  fit  lata  ò*  gloria } San^if-- 
Jim4  Virgini,  teatri  purifjtmte  hea-f 
titudo  perennii,  ae  magnìficentia  > atji' 
Diuo  Dìonyjio  huuUfacra  adii  PdtrO’^ 
HO  homr  decuff»  imrrionale  « 


I 
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